Don Vittorione  il ristoratore che si fece missionario
1. SE IL SEME MUORE
Il mattino di venerdì 2 settembre dell’anno 1994, nella Clinica S. Giacomo di Ponte dell’Olio, terminava la corsa di don Vittorio Pastori. Era da poco tornato dal suo 147° viaggio in Uganda, dove aveva potuto salutare, ormai stremato, i suoi amati Karimojon.
Nessuno avrebbe scommesso cinque lire sulla sopravvivenza della sua opera, non perché di poco valore, ma per un motivo molto evidente: sembrava impossibile sostituire un personaggio così carismatico, autoritario, accentratore e incontenibile. Eppure, dietro a questa immagine così burbera, si doveva nascondere una forza contagiosa, se è vero che in tanti, da ogni parte, avevano iniziato ad aiutarlo nelle sue folli imprese e ad accompagnarlo in Africa. Sono proprio questi amici che sono riusciti, dopo un periodo di smarrimento, a trovare il bandolo della matassa e a far ripartire il Movimento dell’amico don Vittorio.

Sono passati 25 anni, è cambiato e cresciuto il Movimento, al punto che si sente il desiderio di celebrare questo anniversario: per dire grazie, per farlo conoscere, per ripartire. “Se il chicco di grano caduto in terra non muore rimane solo, se invece muore porta molto frutto” (Gv 12,24). 

Don Vittorio aveva seminato tanto bene, spesso nella sofferenza e nell’incomprensione. Era tuttavia andato sempre avanti, nel nome di quel Cristo al quale aveva donato tutta la vita. Giunto ormai al tramonto, poteva guardarsi intorno e vedere le messi biondeggiare dei frutti copiosi di tanta semina. Al termine di questo breve tragitto, vedremo meglio quali sono ad oggi questi frutti. Abbiamo voluto partire dalla fine, dalla morte di don Vittorio, perché è stato il compimento di tutta la sua vita spesa per gli altri, specialmente per i più poveri, animato com’era dalla carità cristiana e da una robusta fede in Cristo. Una vita così non può morire senza lasciare tracce. Sì, Africa Mission e Cooperazione & Sviluppo possono contare su un grande fondatore, che merita tutta la gratitudine della nostra Chiesa.  

Con le sue parole
Io cerco di vivere ogni giornata come fosse l’ultima,lavorando, perché anche se le forze dovessero venir meno, i miei, collaboratori abbiano ad andare avanti e camminare sul solco che io ho tracciato...

Nel nome del Signore Vi scongiuro: andate avanti!

Non fermatevi alle chiacchiere, non badate alle critiche, non aspettatevi assensi e consensi.  Viviamo in un mondo di ... melma; in momenti di grande confusione! Il demonio lavora, purtroppo, in mezzo ai nostri! Per me una cosa è certa, l'esistenza del demonio che si insinua anche in mezzo ai buoni!

Non dimenticate: i poveri nel mondo (vicini e lontani) diventano inesorabilmente sempre più poveri!

Coraggio, proverete una gioia grande! Non fermatevi! Non lasciatevi travolgere dal consumismo più sfrenato!  Le difficoltà sono sempre uno sprone per farci crescere! Il nostro Movimento è cresciuto in mezzo a croci di ogni genere.
2.  INSEGUENDO UN SOGNO

Vittorio Pastori nasce da una famiglia povera a Varese il 15 aprile 1926, cresce in un ambiente molto religioso, frequenta assiduamente la Chiesa e l’Oratorio, interrompe gli studi perché i genitori non possono affrontare la spesa, inizia a lavorare come garzone in un negozio e poi diventa operaio in una industria, si arruola come partigiano durante la 2a guerra mondiale e si prodiga per espatriare in Svizzera ebrei e sbandati, rimane per 14 mesi in un campo di concentramento per rifugiati, terminata la guerra insieme alla mamma apre un rinomato ristorante a Varese, collabora col nuovo prevosto della Cattedrale Enrico Manfredini … e lo segue a Piacenza quando nel 1969 viene nominato Vescovo della nostra Chiesa.

Questo elenco di momenti che si raccolgono nella giovinezza di Vittorio non avrebbero niente di straordinario se non fossero unificati fin dall’inizio da un sogno: diventare sacerdote! Passeranno 48 anni da quel voto che aveva fatto alla Vergine Addolorata, l’amico Vescovo Enrico, nominato da poco a Bologna, sarà già tornato alla Casa del Padre, ma ormai è tutto pronto: il 15 settembre 1984 un Vescovo africano, mons. Cipriano Kihangire, lo ordina sacerdote al Palasport di Varese. La cerimonia fu imponente: cinque vescovi concelebranti, cento sacerdoti, 5 mila persone presenti, accorse da tutta Italia per fare festa all’amico Vittorio, nel giorno più importante della sua vita. Lui, Vittorione, gli occhi strizzati per la concentrazione e le mani giunte, aveva addosso l’emozione di una vita intera e il cuore talmente gonfio di gioia che pareva uscirgli dal petto. Quando il vescovo ugandese Kihangire gli impose le mani pronunciando la formula di rito, scoppiò un lunghissimo applauso liberatorio. Era fatta. Il Vittorione nazionale era diventato sacerdote, alla tenera età di cinquantotto anni. 

Con le sue parole
Figlioli, sono un matusa di 60 anni compiuti, ma giovane di sacerdozio. Vorrei avere la capacità di trasfondere in ognuno di voi la bellezza di essere sacerdote per essere testimone nel mondo, per dare voce a chi non ha voce, per essere luce, per essere speranza, per essere guida, ma soprattutto, lasciatemelo dire, per essere testimone delle angherie che gli ultimi più poveri del mondo subiscono da parte dei più furbi, che sono i potenti ed i prepotenti che vogliono schiacciare l'umanità.

I miei genitori sono stati i fari luminosi della mia vita, papà era ciabattino, eravamo poverissimi e nonostante tutto la mamma mi additava sempre quelli che erano più poveri di noi...un piatto di minestra c’era per tutti.

Genitori, la vostra casa abbia la solidità dell’arca: custodia di quel primo nucleo di famiglia umana e religiosa che niente poté annullare, nemmanco il diluvio, ... che il vostro amore possa sfidare gli sballottamenti, le tempeste ed i temporali stagionali ed occasionali della vita. 

La vostra casa sia fondata sulla roccia, la preghiera ed i sacramenti siano il cemento che la tiene unita.

La vostra casa abbia l’apertura della tenda di Abramo ... sia tenda aperta ed ampia, sempre pronta ad accogliere il Cristo che passa nei panni dei poveri e dei tribolati

Come io benedico mia madre, che da anni è in Paradiso, perché ad essa debbo, dopo il Signore la mia vocazione. Anche voi mamme che mi ascoltate educate e crescete spartanamente i vostri figli, non concedetegli tutto.

Mi sono fidato, ho lasciato tutto ... ed ecco, non ho cambiato niente! Faccio ancora il ristoratore. Faccio da mangiare ai poveri. Prima facevo i conti per i ricchi e me li pagavano, adesso faccio ancora i conti, certo, tutti i giorni, ed ho una certezza sola dentro di me che è una certezza di fede: questi conti un giorno verranno onorati, pagati da Lui, quando lasceremo questa terra. Di là nessuno potrà barare, là saremo per quello che veramente siamo, per quel poco di bene che abbiamo fatto. 

Io ho fatto ben poco, però qualche conticino del ristorante dei poveri cercherò di presentarlo a Gesù.
3. AL SERVIZIO DELLA CHIESA

Non si può comprendere la vicenda umana e cristiana di don Vittorio prescindendo dalla Comunità. Già nella sua infanzia e giovinezza, l’oratorio e la chiesa sono stati la sua seconda casa, dove lui ha saputo essere un valido collaboratore, come educatore e anche come cerimoniere. Una vera e propria propensione la sua, una forte passione per la vita condivisa, per lo stare insieme, per il bene comune. 

A questo riguardo, un incontro decisivo è stato quello con mons. Enrico Manfredini, che lo ha voluto accanto a sé prima a Varese e poi nella nostra Diocesi di Piacenza. Vittorio non ci ha pensato due volte: all’invito di trasferirsi a Piacenza, non ha esitato a lasciare il ristorante e a buttarsi in una nuova avventura.

L’accoglienza che Piacenza gli riservò fu abbastanza fredda. A questo contribuì senz’altro anche il suo modo di fare spicciolo, a volte addirittura scontroso. Il Vescovo lo aveva nominato amministratore diocesano e economo del seminario e lui si era messo subito al lavoro rivoluzionando un po’ tutto, senza paura di contrariare qualcuno. L’arrivo di questo omone dai modi spicci, laico, negli ambienti della nostra Curia provocò un po’ di malcontento. Più che accolto, fu tollerato. Anche la sua grande mole, dovuta a una disfunzione gli procurava dolorose umiliazioni e commenti poco piacevoli. Per questo ben presto è chiamato da tutti “Vittorione”. E lui non stette a piangersi addosso, a preoccuparsi troppo della sua salute, preso com’era dal desiderio di rendersi utile agli altri.

Questo servizio però non gli bastava e lo lasciava inquieto. Possibile che il Signore lo avesse chiamato a lasciare tutto per finire dietro una scrivania a fare di conto? Stava per accadere qualcosa di nuovo, che sorprendentemente si chiamava Africa.

Con le sue parole
Sono partito come laico  e quando arrivai per la prima volta in Africa, io che mi credevo una persona per bene impegnata nella Chiesa del Signore, compresi che fondamentalmente ero un citrullo e che il mondo aspettava, aspettava noi cristiani.  Compresi che un mondo di ultimi, di infermi, di poveri, aspettavano.

Che cosa? Il Vangelo!

Sempre abbiamo avuto di mira l’aiuto preminente alle Missioni, alle Chiese locali, ai Missionari, alle scuole...  In questi anni abbiamo tanto sofferto, perché il più delle volte non siamo stati capiti ed accettati. Abbiamo sofferto in silenzio ubbidendo al comando del defunto Mons. Arcivescovo di mai ripagare con la stessa misura, ma con il perdono. 

Ma pensate come ci si può sentire quando noi siamo laggiù e recitiamo con loro il padre Nostro ed invochiamo il pane quotidiano. Quanti neretti non conoscono il pane e non sanno cos’è:  loro mangiano una volta al giorno, la sera, se rimediano un po’ di polenta di mais… il primo fornaio sta a 650 Km. E il pane in Africa è una cosa per i bianchi e per i ricchi. Quelli potenti e prepotenti.

Ci sentiamo cristiani perché veniamo a una straccio di messa domenicale? Siamo Cristiani di pastafrolla! cristiani all’acqua di rose, se veniamo in Chiesa e poi non siamo capaci di spezzare il superfluo con chi è nel bisogno.

Giovani, che belli i Vostri canti! Ma ricordatevi che ognuno di noi è credibile per quello che è. Dobbiamo avere la capacità di pagare di persona, di pagare con noi stessi, di lasciare la propria casa, il paese, gli amici per diventare cittadini del mondo, per andare nelle vie del mondo, per annunziare ai popoli il Vangelo attraverso la carità.

Io in Africa non faccio mai prediche ai miei neretti perché è inutile. Cosa servirebbe dire a un ragazzo ammalato, affamato: Gesù è buono. E’ la carità l'essenza del Cristianesimo, è la Carità che parla.  Dobbiamo agire, dobbiamo farne dei passi, altrimenti, lasciatemelo dire, siamo cristiani di pastafrolla, di pastafrolla! 
4.  I POVERI NEL CUORE

Non si sa o  si dimentica che a spedire Vittorione in Africa è stato il vescovo Manfredini, il quale aveva promesso aiuti a due vescovi di laggiù conosciuti al Concilio Vaticano II. Tutto ebbe inizio nel febbraio 1972, con un primo viaggio esplorativo. Con Vittorio c’erano don Francesco Cattadori, segretario del Vescovo, il geom. Paolo Scaravaggi, tecnico della Curia e don Enrico Gallarati. Quello che devono aver visto non si può né descrivere né immaginare. Vittorio fu talmente sconvolto che da quel giorno spese tutta la sua vita per quei fratelli poveri dalla pelle nera. I dati parlano da soli: 147 viaggi,642 container, 92 aerei cargo, 10800 tonnellate di alimenti e attrezzature … 

E tutto questo non come intervento di emergenza e quindi temporaneo, bensì come scelta di stabilirsi in quell’angolo di Africa e di rimanervi, per accompagnare questa popolazione verso il suo riscatto. Si comprendono così le due sedi, quella di Kampala nella capitale e quella di Moroto, nella regione poverissima chiamata Karamoja: lì è sorto un grande centro accogliente e dotato di tutti i servizi per la vita di una comunità.

Ai viaggi in Africa, Vittorio alternava i viaggi in Italia, ovunque riusciva a farsi invitare, per chiedere aiuto, ma innanzitutto per gridare la sofferenza dei poveri, per denunciare la mediocrità dei cristiani e quindi per scuotere le coscienze. Molti si sono mossi per aiutarlo, tanti altri lo hanno criticato, contestando la sua opera umanitaria. Vittorio non si è arreso, perché era troppo convinto della sua opera, che ha saputo adeguare ai tempi: dopo l’emergenza fame, bisognava pensare allo sviluppo di quella gente. Per questo, nel 1982, crea la Ong Cooperazione & Sviluppo che inizia a realizzare progetti: i pozzi per l’acqua, i dispensari per la sanità, il centro giovani per l’educazione, coltivazioni per l’agricoltura. Nel 1984 aggiunge l’ultimo tassello, il suo servizio sacerdotale. Adesso c’era davvero tutto l’occorrente per vivere gli ultimi 10 anni come una grande missione.

Con le sue parole
Sono venuto dall'Africa il 5 settembre e torno fra pochi giorni, ai primi di novembre e non vi nascondo che la voglia (perché anch'io sono un uomo come tutti voi, un mortale come tutti voi, un povero uomo, un povero peccatore) sarebbe quella di dire: "Ma io sto a casa. Ho tanti anni, qualcosa ho fatto, vadano avanti gli altri". La tentazione perché? Perché laggiù, ve lo assicuro io, ogni sera (l'Africa questo immenso continente poverissimo che manca delle cose più elementari della vita) ogni giorno, quando cala il sole, si spara, e tutte le notti ci sono sparatorie che non sono fuochi d'artificio, ma che servono ad uccidere. L'Africa, come ho detto, manca delle cose elementari alla vita eppure è ricchissima di armi.  Ma giovani, non giochiamo sull’equivoco! Le armi, sono armi europee, sono armi italiane, che il più delle volte sono pagate prima con quei soldi che sono stati destinati ad alleviare la loro sofferenza.

Dovete dirlo Voi giovani con grande forza: basta con le armi! vogliamo giorni migliori, giorni nuovi, giorni di pace e noi Cristiani, noi Cattolici dobbiamo dirlo con grande forza, con grande veemenza: basta!

Esiste la terra promessa. Noi abbiamo tutto, dal pane all’acqua minerale, abbiamo ogni ben di Dio e nel nostro benessere noi sciupiamo moltissimo. 

Se potessero parlare le spazzature delle nostre case quante parolacce ci direbbero. Se ci fermassero ad osservarle, con il pensiero rivolto a quelli che hanno fame, come dovremmo vergognarci. Noi ogni giorno buttiamo nelle spazzature tonnellate e tonnellate non solo di pane, ma anche di carne, di frutta e di dolci, mentre gran parte dei popoli del Terzo Mondo non ha un tozzo di pane per sopravvivere. Questi sono peccati moderni, sapete. Io mi rivolgo a chi crede, a chi va in chiesa, a chi si accosta ai Sacramenti : non sciupate! Non fate spese pazze per la fine dell’anno, per il carnevale e per le feste in genere! E soprattutto non sprecate. Dobbiamo cambiare mentalità, sistema di vita. Guardate, io sono vecchio ma una cosa vedo e i giovani quando lo sperimenteranno mi daranno ragione: questi popoli poveri un giorno reagiranno, verranno contro di noi, in Europa ed in Italia. Sarà inevitabile, perché la fame è una cosa terribile e noi purtroppo siamo nell’opulenza più indifferente e riteniamo molte volte che con un’offerta di mille lire abbiamo fatto il nostro dovere, tanto i popoli del Terzo Mondo sono lontani.

5.  iL SEME PORTA ANCORA FRUTTO

Il testimone di don Vittorio è stato raccolto dai suoi amici. Ed è stato condiviso, perché non c’era nessuno capace di continuare la sua gestione. Si è imparato a fare insieme, a dividere i compiti e le responsabilità, sempre facendo riferimento allo spirito del fondatore. Così si sono strutturate  delle sedi periferiche del Movimento, oltre che rinnovare quella di Piacenza, che ha trovato una collocazione più funzionale alle porte della città, in località Montale.

 Sono passati 25 anni dalla nascita al cielo di don Vittorio e nel frattempo l’opera è cresciuta, si è aggiornata, adeguandosi ai grandi cambiamenti che sono avvenuti anche in Africa. Passata l’emergenza fame degli inizi, l’aiuto alla popolazione si è spostato sul fronte dell’educazione, della formazione, della salute, mediante una miriade di progetti, finanziati da vari enti, ma ancora dalla generosità di quegli amici che a vario titolo desiderano continuare ad aiutare don Vittorio, che sentono ancora vivo nella sua opera.

Il Movimento è sicuramente missionario, perché non si limita a portare aiuti, ma si propone di testimoniare il Vangelo della carità, sostenendo l’opera del missionari e della Dicesi, curando la formazione spirituale dei suoi operatori. E’ questa l’eredità di don Vittorio, che ancora detta la linea da seguire: la sua scelta di diventare sacerdote, a questo proposito, è fin troppo eloquente! Non gli bastava affatto essere un filantropo, voleva essere apertamente un testimone e uno strumento dell’Amore del Signore per tutti i suoi figli.

Le opere di carità realizzate in questi 25 anni sono talmente tante che non si possono neppure elencare. E’ significativo ricordare un traguardo particolare: è stato dedicato e donato a Papa Francesco il pozzo n. 1000 che si è realizzato nel 2014. 

Se quest’opera non fosse benedetta, sarebbe già finita. Lo conferma anche il parere autorevole del nostro Vescovo Gianni che, dopo aver visitato le sedi e le attività del Movimento in Uganda nel 2012, ebbe a dire pubblicamente che Africa Mission e Cooperazione & Sviluppo si potevano senz’altro considerare come un bel frutto del Concilio Vaticano ii.

Con le sue parole
Il nostro Movimento è solido! è nelle mani del Signore, credo nella Provvidenza, sono interiormente libero, non vivo con l’affanno, sono un pover’uomo sì, miserabile finché volete voi, peccatore, però interiormente libero, e mi affido ogni giorno, mi tuffo ogni giorno nel Signore dicendo: fai Tu quello che vuoi, sia sempre fatta la Tua volontà! Come quando sulla strada di Moroto sono rimasto più ore con la gamba spezzata e nessuno passava... Signore, come allora ancora oggi dico: in Te credo, in Te ho sperato, in Te confido.

Tante sono le croci, ma la forza è solo nella Fede. Per semplice umanitarismo non si va avanti. Ciò che conta è la Fede e, direi con coraggio, l’Eucarestia, che ti dà la forza di andare avanti nonostante le difficoltà che sono tante ed enormi, e vengono da tutte le parti.

Nel movimento c’è con evidenza la mano del Signore, altrimenti sarebbe già essiccato. 

Vivo come un bambino, col cuore di un bambino. Mi piace essere così, senza preoccupazioni, paura dei debiti sì, tanta paura dei debiti, ma io credo in certi valori che la gente oggi non crede più. Io credo nella Provvidenza! L'opera non è mia, è del Signore! La Provvidenza si serve di uomini, di amici, di benefattori e, ve lo assicuro, arriva sempre.
